
H
a ragione Vendola a dire,
con una inammissibile su-
perficialità, che il Parla-
mento non ha né voglia

né titoli morali per fare la nuova leg-
ge elettorale? Non so da quando
Vendola si sia attribuito il ruolo di
certificatore morale delle istituzio-
ni, ma è evidente che un Parlamen-
to eletto di nuovo con il «porcellum»
sarebbe identico a quello attuale. Il
problema serio e urgente è dunque
quello di realizzare la nuova legge
elettorale. Una parte della Lega e
del Pdl, quelli che intendono ripro-
porre la vecchia alleanza, vogliono
conservare liste bloccate, un premio
di maggioranza senza limiti, un Par-
lamento più facile da controllare. Se
i partiti non ritrovano credibilità nel
compito di cambiare legge elettora-
le e istituzioni saranno travolti. Non
sottovalutiamo i segnali che vengo-
no dalla società: tensioni, spinte cor-
porative, aspirazioni non soddisfat-
te a trovare un lavoro. Il 46% dei cit-
tadini non sa se andrà a votare. Non
sono invece da considerare un prete-
sto le sollecitazioni che chiedono di
inquadrare l’intesa sulla legge elet-
torale in un quadro coerente di rifor-
me: quale riduzione del numero di
deputati e senatori? Quali funzioni
per Camera e Senato? Affidiamo al-
la sfiducia costruttiva il rafforza-
mento del governo parlamentare? È

necessario un Patto per le riforme.
Per questo continuo a ritenere ur-
gente una mozione parlamentare
di indirizzo. È del tutto evidente
che legge elettorale e riforme costi-
tuzionali hanno percorsi differen-
ti, dal momento che queste ultime
richiedono una doppia lettura in
Parlamento. Aggiungo che la legge
elettorale è in ogni caso la priorità
e che difficilmente tutte le riforme
potranno essere approvate nell’an-
no che ci resta. Assunto un impe-
gno condiviso sugli indirizzi guida
e i tempi, bisogna approvare entro
l’estate la legge elettorale, dal mo-
mento che la definizione dei colle-
gi o delle circoscrizioni richiederà
diversi mesi.

Esistono due soli scenari possibi-
li: un sistema prevalentemente
maggioritario, a doppio turno di
collegio, come è nella nostra propo-
sta, oppure un proporzionale, con
uno sbarramento al 5% e circoscri-
zioni piccole, con 3-5 candidati. In
entrambe le soluzioni deve essere
previsto che, prima delle elezioni,
ogni partito indichi alleanze, pro-
grammi, candidato alla Presiden-
za del Consiglio, così come può es-
sere valutato un «diritto di tribu-
na» a partiti che, superando una so-
glia del 3%, non abbiano conqui-
stato seggi. Possiamo farcela, se
non ci faremo prendere da logiche
di veti o pregiudiziali. L’obiettivo è
quello di avere istituzioni traspa-
renti, vicine ai cittadini, efficienti
ed una legge elettorale che ci per-
metta di scegliere maggioranze di
governo e i nostri rappresentanti
nelle istituzioni.❖

ACCADDE OGGI
Maramotti

I
partiti del centrosinistra e della
sinistra hanno atteggiamenti di-
versi nei confronti del governo
Monti. Ma hanno tutti un pro-

blema comune: come affrontare le
elezioni politiche che si terranno al
più tardi tra poco più di un anno?

Quale sarà la legge elettorale na-
turalmente conta, ma fino a un cer-
to punto. La scelta di fondo, infatti,
è se proseguire gli orientamenti eco-
nomico-sociali del governo Monti,
oppure delineare un programma di
rinnovamento, basato sulla giusti-
zia sociale, sulla tutela del lavoro,
su un’Europa democratica e socia-
le. È evidente che questo dilemma è
di fronte anzitutto al Pd, nel quale
le due opzioni sono a confronto.

Nichi Vendola ha avuto il merito
- dopo qualche settimana di rifles-
sione - di porre il tema, indicando
(d’intesa, a quanto pare, con Di Pie-
tro) la strada di una coalizione di
rinnovamento, che segua vie diver-
se e alternative rispetto a quelle
dell’attuale governo, invitando il
Pd ad avviare il percorso che porti a
questo risultato. Effettivamente, il
tempo non è moltissimo. È possibi-
le riprendere la strada della prima-
vera scorsa, quella dell’unità del
centrosinistra e della sinistra, pre-
miata dai risultati elettorali delle
amministrative e da quelli referen-
dari? Credo di sì, purché si agisca

con tempestività e chiarezza. C’è un
punto però del ragionamento di
Vendola che non mi convince: la
preclusione a sinistra, quando nega
che la Federazione della Sinistra
possa essere un’interlocutrice di
questo progetto. Il suo argomento è
che noi vorremmo costruire la coali-
zione dell’opposizione, lui quella
del governo. Ma nessuno è così stu-
pido da proporre agli elettori una
coalizione per fare opposizione. La
nostra idea è quella di un patto tra
le forze che oggi si oppongono al go-
verno Monti, formulando proposte
alternative. E su queste basi costrui-
re il programma per un governo
che si ponga l’obiettivo di uscire a
sinistra dalla crisi. Un programma
perché dalla crisi si esca attraverso
la redistribuzione del reddito, lo svi-
luppo dell’occupazione e dei diritti
del lavoro, la collaborazione con al-
tre forze progressiste europee per
cambiare il segno sociale e colmare
il deficit democratico dell’Unione.
Non c’è tempo da perdere. È neces-
sario cominciare subito a discutere:
un confronto dall’esito non sconta-
to, ma indispensabile per dare una
risposta a pensionati, precari, disoc-
cupati, ai milioni di italiane e di ita-
liani che le politiche recessive e neo-
liberiste impoveriscono fino a con-
durre alla disperazione e alla esa-
sperazione, terreno di coltura della
destra reazionaria.

A meno che non si voglia ripro-
porre la «convenzione ad esclude-
re» nei confronti di chi continua a
chiamarsi comunista. È davvero
fuori dalla storia riproporre oggi, e
da sinistra, il Fattore K. ❖
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«Se ci sarà la guerra, gli Stati
Uniti saranno a capo di una
coalizione molto robusta». E in
prima fila ci sarà l’Italia. È la
Casa Bianca che annuncia
l’arruolamento dell’Italia -
accanto a Spagna, Australia,
Polonia. «La vecchia Europa -
dice il governo Bush polemico
con Bonn e Parigi - può stare in
panchina».
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